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BOLOGNA

La morte di Degani
grecista insigne

Visitatori nella rete di 38 musei
Un sistema integrato per conoscere i tesori di Bologna

DISNEY CHANNEL

Salvatores in tv
invita alla lettura

■ ÈmortoaBologna,all’etàdi65anni,dopounalunga
malattia,ilprofessorEnzoDegani,grecistainsigne
dell’ateneofelsineo.Lanotiziadellascomparsaèstata
datadallapresidenzadellafacoltàdiLettereeFilosofia
dell’UniversitàdiBologna,doveDeganieraordinario
diletteraturagrecadal1969.Studiosodifamainter-
nazionale, isuoiscrittidifilologiaclassicasonostati
pubblicatidallemaggioricaseeditricidelsettore,co-
meTeubnerdiStoccarda,pressolaqualehastampato
direcentela«Storiadellaletteraturagrecaarcaicae
classica».Autorediunafortunataantologiadei«Lirici
greci»periliceiclassici,Deganieraancheunattento
indagatoredeicostumiantichi,dicuihadatoprova
nelsaggio«Lapoesiagastronomicagreca».Fondato-
redellarivistaaccademica«Eikasmos»(Congettura),
Deganièstato«visitingprofessor»all’UniversityCol-
legediLondraenegliateneidiAtene,MonacodiBa-
viera,BarcellonaeSantiagodelCile.
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Trentotto musei tutti insieme per
farsi «conoscere, vivere, toccare».
Ecco il primo sistema integrato
con biglietto unico, valido più
giorni, abbonamenti, didattica-
gioco, cd-rom, Internet e le infor-
mazioni per entrare nelle colle-
zioni di una delle nove Città Eu-
ropee della Cultura per il 2000.
Questo propone Bologna, prima
città in Italia riuscita nell’impresa
imponente di mettere insieme
tutte le istituzioni museali della
città: 11 musei civici, 1 museo na-
zionale, 4 musei ecclesiastici, 7
musei privati e 15 musei universi-
tari. L’elenco delle istituzioni
coinvolte nel progetto è assai lun-

go: si tratta di una raccolta enor-
me di documenti sul sapere, la
storia dell’arte e della conoscen-
za. Si va dai capolavori dell’arte
dell’antico Egitto, all’archeologia
greca, etrusca e romana, alle testi-
monianze medievali, ai grandei
protagonisti dell’arte - Giotto,
Raffaello, i Carracci, Guido Reni,
Giorgio Morandi e il mondo con-
temporaneo - per passare ai solda-
tini di piombo, alle arti applicate,
alle memorie di Carducci e di Ga-
ribaldi, alla storia della scienza. È
la concretizzazione di un’offerta
organica rivolta ai bolognesi e ai
turisti, che possono ora scoprire
un sistema museale straordinario.

■ OggiGabrieleSalvatorespresentaelanciasuwww.a-
kerbuk.com«Akerbuk», ilprogrammapiratadedicato
alpiaceredella lettura-chedal3maggioirromperàaso-
presasuDisneyChannel-dicui il registapremioOscarè
autoreedirettoreartistico.Senelsuofilm«Nirvana»c’e-
raunagiovanehackerchesvolgevauncompitodicon-
troinformazione, inAkerbuk,haspiegatoil regista,c’è
unapiratatecnologica,AnitaGutemberg,un’amante
della letturacheinterrompelaprogrammazionediDi-
sneyChannelperdire«leggeteilibri».«Nellasocietàin
cuiviviamo,hadettoilpremioOscar,«l’allineamentoe
l’omologazioneèdataessenzialmentedallatelevisione
edaivarimezzidicomunicazione.Chi legge,oggiè
quindifuoridaglischemietrasgredisce.Mièpiaciutasu-
bitomoltol’ideadiunprogrammacheinterropesseil
palinsestodiuncanaletelevisivoperinvitarealeggerei
libri:perquestohodecisodicimentarmiconilmezzotv
efareAkerbuk».La «Wunderkammer», vetrina delle meraviglie allestita a Bologna nella

Galleria Cavour

Un «revisionismo»
nel nome di Gramsci
L’interdipendenza e la storia del Pci e dell’Italia
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ROBERTO GUALTIERI

A chi si volgesse indietro a os-
servare il panorama della
storiografia dell’ultimo de-

cennio, esso apparirebbe senza
dubbio non meno movimentato
della tumultuosa vicenda storica
di quegli stessi anni. La «rivoluzio-
ne» degli anni Novanta (fine della
guerra fredda e del comunismo,
sviluppo della globalizzazione e
della «economia dell’informazio-
ne», integrazione europea e cresci-
ta impetuosa di nuove aree del
mondo), non si è infatti limitata a
mutare radicalmente il volto del
pianeta, ma ha anche rivelato di
colpo l’inadeguatezza dei paradi-
gmi concettuali con i quali la sto-
ria del Novecento era stata fino a
quel momento interpretata. E co-
sì, mentre la politica ha intrapreso
un tormentato percorso di ridefi-
nizione dei propri strumenti e dei
propri obiettivi, gli storici hanno
sottoposto a revisione le «letture»
più consolidate del passato, rivol-
gendo alla storia del Ventesimo se-
colo delle nuove domande che
consentissero di decifrare meglio
la genesi e i caratteri del mondo
attuale.

Il merito fondamentale della
Fondazione Gramsci è stato quello
di comprendere per tempo, ed au-
tonomamente, questa esigenza, e
di impostare già nel corso degli
anni Ottanta un programma di ri-
cerca che si trova oggi in forte sin-
tonia con le correnti più innovati-
ve ed autorevoli della storiografia
internazionale. Naturalmente,
ogni processo di revisione storica è
inevitabilmente multiforme e
aperto a opzioni di tipo differente.
In particolare, questo nuovo «revi-

sionismo» ha visto affermarsi al
suo interno una corposa tendenza
volta al recupero di categorie e
princìpi di matrice ottocentesca
(una visione tutta nazionale della
storia politica, una critica di matri-
ce liberale alla democrazia di mas-
sa, un approccio alla politica inter-
nazionale di tipo «geopolitico»),
che specie nel nostro paese ha sot-
toposto i principali elementi fon-
dativi di un’ordine postbellico or-
mai al tramonto (in primo luogo
l’antifascismo) a critiche spesso
rozze e dalle trasparenti finalità
politiche. E tuttavia, la Fondazio-

ne Gramsci ha
scelto di non
attestarsi su
una posizione
difensiva di
«lotta al revi-
sionismo» e,
sforzandosi di
cogliere gli
«elementi di
verità» presenti
anche nell’ope-
ra degli studiosi
più distanti sul

piano politico e ideale, in questi
anni ha contribuito in modo origi-
nale al lavoro di revisione e rein-
terpretazione del Novecento in
stretto contatto e dialogo con la
comunità scientifica dell’Europa e
degli Stati Uniti.

Tale contributo è consistito in-
nanzitutto nella decisione di met-
tere a disposizione degli storici
l’intero archivio del Pci, che non
costituisce solo il principale archi-
vio privato per lo studio della sto-
ria politica dell’Italia contempora-
nea e del comunismo internazio-
nale, ma attualmente è anche l’u-
nico (a differenza di quelli politici)
che consenta l’accesso alla docu-

mentazione relativa agli anni suc-
cessivi al centrosinistra. Al tempo
stesso, i ricercatori della Fondazio-
ne si sono impegnati in prima li-
nea nell’opera di scavo e di reperi-
mento di materiale documentario
conservato negli archivi dell’ex
Unione Sovietica, partecipando in
prima fila a quella colossale opera
di reimpostazione su basi scientifi-
che e filologiche della storiografia
sull’Urss e il comunismo che coin-
volge studiosi di tutto il mondo.

In secondo luogo, la crescente
fortuna internazionale dell’opera
di Gramsci, in particolare nel
mondo anglosassone e nell’Ameri-
ca Latina, ha indotto a promuove-
re la realizzazione di una Edizione
Nazionale dei suoi scritti, in grado

di offrire a tutti gli strumenti criti-
ci e filologici perché lo studio del
pensiero gramsciano possa diffon-
dersi ulteriormente e procedere su
solide basi scientifiche.

In terzo luogo, proprio la pro-
gressiva affermazione di una nuo-
va lettura dell’opera di Gramsci è
stata alla base della definizione di
un programma di ricerca sulla sto-
ria contemporanea fondato su una
visione del Novecento come seco-
lo dell’interdipendenza e della
«storia mondiale». Sul piano me-
todologico, ciò segnifica superare
quella tradizionale separazione tra
politica interna e politica estera,
tra storie nazionali e processi in-
ternazionali, che ancora contrad-
distingue gran parte della produ-

zione storiografica del nostro pae-
se. Sul piano tematico, si tratta di
mettere al centro dell’attenzione
la progressiva modificazione del
rapporto tra Stato-nazione e inter-
dipendenza prodotta del crescente
contrasto tra il «cosmopolitismo
dell’economia e il nazionalismo
della politica» (Gramsci), analiz-
zando in primo luogo la trasfor-
mazione dei caratteri e degli stru-
menti di quest’ultima una volta
venuto meno il suo fondamento
classico: l’identificazione assoluta
con lo Stato.

Un approccio di questo tipo è
naturalmente denso di implicazio-
ni se applicato alla storia dell’Italia
contemporanea. La centralità asse-
gnata al nesso nazionale-interna-

zionale permette infatti di precisa-
re meglio il ruolo e la funzione dei
soggetti politici italiani in rappor-
to all’effettivo campo di possibilità
che la situazione internazionale
offriva loro, e di analizzare la sto-
ria della Repubblica come parte in-
tegrante di quella dell’Europa po-
stbellica. Per quanto riguarda la
storia del Pci (che il 25 e 26 mag-
gio sarà al centro di un convegno
promosso dalla Fondazione Gram-
sci), questa impostazione consente
da un lato di superare l’idea di una
«storia di partito» separata da
quella del paese, e dall’altra di an-
dare oltre la contrapposizione tra
le opposte tesi (che trovano en-
trambe scarso riscontro nella do-
cumentazione di archivio) della

sostanziale autonomia dell’espe-
rienza del comunismo italiano o
di una sua totale eterodirezione da
parte dell’Unione Sovietica. Sotto-
lineare e analizzare la natura e la
persistenza del legame con l’Urss
non significa infatti negare il con-
tributo del Pci allo sviluppo della
democrazia in Italia. Piuttosto, si
tratta di indagare le ragioni di fon-
do della precoce erosione della
funzione nazionale di quel partito
di fronte all’irrompere della socie-
tà dei consumi, e di riconoscere
proprio nella debolezza dei pre-
supposti internazionali del dise-
gno di «via italiana al socialismo»
una delle cause della subordina-
zione (e della funzionalità) del Pci
all’assetto «centrista» del sistema
politico italiano.

L’obiettivo è quello di recupera-
re una concezione unitaria della
vicenda storica dell’Italia repubbli-
cana, e di superare la tradizionale
visione della storia italiana come
«anomalia» intrisicamente «sba-
gliata». Una visione che porta cia-
scuna delle principali culture poli-
tiche nazionali e ripetere vecchie
recriminazioni nei confronti dei
propri avversari di ieri, e che costi-
tuisce la principale manifestazione
della persistente incapacità di fon-
dare l’apertura di una nuova sta-
gione politica sulla base di una vi-
sione il più possibile condivisa del
proprio passato.

LA SCHEDA

E la Fondazione
compie mezzo secolo
■ Seoggiricorrel’anniversariodellamortedi-

Gramsci, laFondazionecheportailsuonome
compiemezzosecolo: lasegreteriadelPcidecise
di istituirlanel ‘47,malaFondazione,nei localidi
ViaMarcella,all’Aventino,vicinoalcimiterode-
gli InglesidoveèsepoltoilfondatoredelPci, fu
inauguratatreannipiùtardi,nel1950.Com’è
notoTogliatti inpersonasidedicòintensamente
alleprimeedizionidelle«Letteredalcarcere»,e
dei«Quaderni»nellaselezionetematicapubbli-
catadaEinaudinel ‘48.Finoal1956ilprogetto
dellaFondazione-nelfrattempodenominata
IstitutoGramsci-sidibattetraprospettiva«na-
zionale»nelsensogramscianodirecuperodella

tradizioneoriginaledelpensierodemocraticoeso-
cialista,equella«internazionalista»dimarcastalinia-
na.Lapoliticatogliattianaracchiudequesto«dop-
pio»,maGramscièintesocomeun«antidoto»alla
culturastalinista.Dopoil ‘56c’èunasvoltaconladi-
rezionediFrancoFerri:allaFondazionesichiedeun
contributoimportanteperladefinizionedella«via
italianaalsocialismo».Intantoprocedeil lavoroper
l’edizioneintegraleecriticadei«Quaderni»,conun
riccoscanbioepistolaretraTogliattieEinaudi: l’ulti-
maletteradelsegretariocomunistaèdel‘64,allavi-
giliadell’ultimoviaggioperYalta.L’edizioneEinaudi
curatadaGerratanauscirànel‘75.Neglianni‘60si
arricchisconogliarchividellaFondazione,nasce(nel

’59)larivista«Studistorici».L’«Istituto»diventa
«Fondazione»nell’82,edallafinedeglianni‘80ini-
ziaun’intensastagionedidibattitointernocheac-
compagnalosconvolgimentoseguitoall’89ealla
cadutadelMurodiBerlino.L’archiviosiconsolidaul-
teriormentecoprendol’interoarcodivitadelPci,e
arricchendosidimoltidocumentiproveninetidal-
l’Urss.Dall’89esconogli«Annali»,ilcui indirizzopro-
grammaticoèstatodelineatodaFrancoDeFelice.
Infine,dal‘92escelarivista«EuropaEurope»,oggi
bimestrale,sededidocumentazioneedibattitosul
rapportotrarealtànazionaleenuovadimensionein-
ternazionale.Nel‘96laFondazionehapromossol’e-
dizionenazionaledelleoperediGramsci.

■ UNA SCELTA
DI STUDIO
Negli anni 80
la Fondazione
ha rinnovato
il suo approccio
Un convegno
il 25 e 26 maggio

SEGUE DALLA PRIMA

Per completare degnamente la serata si
pensò di accoppiare all’opera di Masca-
gni quello stupendo testo musicale di
Nino Rota che è il balletto La Strada, di
cui la Fracci è stata la prima e insupera-
ta interprete nel ruolo di Gelsomina,
così decretarono anche Federico Fellini
e l’indimenticabile Giulietta Masina,
Gelsomina del film La Strada.

Passarono alcuni giorni e dentro di
me nacque l’idea di proporre al maestro
Biscardi una soluzione diversa. Sapevo
dell’esistenza nell’archivio musicale Ro-
ta della musica che il maestro aveva
composto per il film Filumena Martura-
no di Eduardo De Filippo che ebbe pro-
tagonista la sua mitica sorella, la stu-
penda Titina, artista mediterranea nel
senso globale.

Controllai attraverso gli eredi Rota e
trovai che alla stessa partitura per il film
era legato un «reperto glorioso», il Fina-
le danzato di Filumena Marturano breve
pantomima scritta da Eduardo, proprio
per Carla Fracci. Così a Cagliari proposi:
nuovo balletto Filumena Marturano. Il
maestro Biscardi accettò senza perples-
sità. Sono stato lungamente assistente

di Eduardo, quattro anni, ed ho mante-
nuto per sempre con lui una devota ed
ammirata, mi permetto di dirlo, Amici-
zia tutta maiuscola. Di conseguenza
Carla Fracci, che è mia moglie, aveva
frequentato a lungo il Maestro che la
stimava profondamente e che aveva
scritto per lei il ruolo della Lucertola ne
Il figlio di Pulcinella.

Per me e Carla, Eduardo De Filippo è
stato il Maestro Vero, quello che ci ha
restituito centuplicato quel poco che
abbiamo potuto offrirgli; è lui che ci ha
insegnato più di qualsiasi altro e in tutti
i sensi è stato generosissimo. Il dono
più bello che ci venne da lui, arrivò nel-
la primavera del 1978. Passammo con
lui una giornata bellissima a Napoli. Al-
la fine della serata, ai saluti, Eduardo mi
dice: «Beppe, posso vederla domani
mattina al mio albergo?».

Abitava all’Hotel Vesuvio e l’indoma-
ni mattina ci andai. «Senta Beppe - ini-
ziò Eduardo - il 29 giugno a Roma al
Teatro Tenda ci sarà una festa in mio
onore ed io ho un desiderio»; queste
erano pressappoco le parole... ancora
oggi le sento come un benefico ritornel-
lo. Poi Eduardo continuò «Beppe, si ri-
corda la poltrona dove si sedeva Titina
all’ultimo atto di Filumena Martura-
no?». «Sì certo» risposi io. Da ragazzo
l’avevo vista, ascoltata e divorata «Titi-
na De Filippo-Filumena Marturano».

Era il lontano ‘47, Firenze, Teatro della
Pergola. La prima dell’immortale com-
media era di pochi mesi prima, 7 no-
vembre 1946. Poi avevo ascoltato tante
altre volte Titina fino alle ultime recite,
Titina si era ammalata. Filumena Martu-
rano la conoscevo bene ed ero stato an-
ni prima assistente, molto attivamente,
quando l’adorato Maestro l’aveva ri-
messa in scena, la prima volta dopo Ti-
tina, per Regina Bianchi, con ottimo ri-
sultato. Ma la poltrona, proprio quella
lì dove si era seduta Titina, non era sta-
ta mai più usata.

«Ecco» - continuò Eduardo - se Carla
volesse, avrei in mente una piccola co-
sa, vorrei che Carla facesse il Finale dan-
zato di Filumena, io sarò con lei sulla
scena e dirò le ultime battute... Per l’oc-
casione riavremo in scena la poltrona di
mia sorella Titina... sarà Carla a sederci-
si... la prima dopo mia sorella... Mia so-
rella...». Credo che mai un’emozione
così importante mi avesse serrato la go-
la, nemmeno quando avevo sentito
Maria Meneghini Callas cantare il la-
mento sublime «...ah!! non credea mi-
rarti sì presto estinto o fiore» nella Son-
nambula di Vincenzo Bellini e che è co-
me dire il massimo del massimo del
massimo. Era nella natura di Carla ac-
cettare il pesantissimo dono che Eduar-
do le inviava attraverso la mia voce tre-
mula e le mie gambe che facevano

«Giacomo, Giacomo». Che compito si
era preso Carla!! Serio ed importante.
Non misi tempo in mezzo, sapevo do-
v’era Eduardo, gli telefonai: «Posso par-
lare col direttore?... Carla è commossa...
Certo che dice di sì e dice anche grazie
tante... Va bene, ci vedremo sabato
prossimo a Roma...».

A Roma l’appuntamento: ore 11 a ca-
sa di Nino Rota, piazza delle Coppelle,
con previsione di invito a colaizione al-
la trattoria sottostante, ospiti del Mae-
stro Rota. Arrivai alle 11.05 e trovai già
al lavoro un tris d’assi: Eduardo - Nino
Rota - Severino Gazzelloni con il flauto
d’oro. Uno choc: i tre Re Magi con gli
ingredienti per preparare i loro doni per
la Fracci che sicuramente a quell’ora al-
la Scala iniziava gli esercizi al centro sa-
la durante la consueta lezione mattuti-
na in Sala Cecchetti. Primo «Re Magio»
Eduardo aveva portato tre fogliettini
cm. 7 per cm. 7, fitti fitti di appunti e li
assaporava palpandoli tra il pollice e
l’indice della mano sinistra.

Nino Rota seduto al pianoforte con
tanta carta pentagrammata vergine e
diversi lapis smangiucchiati. Terzo Ma-
gio Severino Gazzelloni coccolava il suo
flauto d’oro come se fosse un bambino
neonato ed attendeva come uno scola-
ro il verbo dai due super Maestri, un
esempio di umiltà che precedeva mo-
menti indimenticabili. Mi sedetti in un

angolo, spettatore ammesso a un mira-
colo.

Una, due, tre ore di fischi, note, pen-
tagramma, scale battute, sospiri di: «Se-
verino, sai come... più vicino, più lonta-
no», ...«Nino, più sfizioso», un-due-tre,
scale con le seste napoletane. «Sapete,
questi fischi sono quelli dei vecchi atto-
ri che da lontano di notte avvisavano la
famiglia perché calassero la pasta giusto
in tempo per il loro rientro a casa» disse
Eduardo.

«...E figlie so’ ffiglie..., Filumena si
guarda intorno smarrita», accordi, sin-
cope, sol minore, tre quarti... Severino
in alto, sempre più in alto, aux anges
poi risponde solo il flauto... poi tutta la
parlata finale di Domenico... E figlie so’
ffiglie... E so’ tutte uguale. Hai ragione
Filumè, hai ragione tu!... Commozione
di tutti e tre i Re Magi, anzi grande
commozione... I doni erano pronti ed
io lì a guardare, ad ascoltare, a divorarli
quei tre, come era successo con Titina
tanti anni prima.

Dopo una primavera di settimane la-
vorative come non mai, arrivò l’estate e
l’ultima settimana di giugno da Milano
Carla ed io, via giù a Roma, con nostro
figlio Francesco, la signorina Luisa, ar-
mi del mestiere e tanti bagagli. Pronti
per le emozioni finali.

La poltrona di Titina-Filumena, sim-
bolica non meno di quella di Moliere-

Malato immaginario, conservata alla
Comedie Francaise, fu tirata fuori intat-
ta dai magazzini con tanta cura come si
usa per una antica reliquia. Le prove:
unico e irripetibile momento eterno: tre
vestiti, quello de o’vico quello da putta-
na, quello da sposa, più Eduardo, la
Fracci, Nino Rota, Severino Gazzelloni,
la Poltrona-Anima di Titina... momento
eterno. Poi tutto fu miracoloso. Il Tea-
tro Tenda il 29 giugno si riempì fino al-
l’inverosimile: c’erano tutti, Roma al
completo, borgatari e no, attori e popo-
lo, cinema e teatro, opera e musica,
Gassman e Guttuso, ora tutti lì per il
Maestro Edua’ dalla «E» tanto maiusco-
la come l’Everest, Mastroianni etc., An-
na Magnani etc., ‘ggente di Napoli, Pu-
pella Maggio che nel frattempo era sta-
ta una grande «Filumena», Pasolini etc.,
Andreotti etc., in tanti erano arrivati lì
da Parigi e da Buenos Aires, da Tokio
dei vecchi stupendi, Fellini, De Sica, So-
fia e la Masina, la Pagnani, la Valli, Ran-
done, la Brignone etc., Valentina bellis-
sima, etc... Si esibirono in tanti e il li-
vello delle emozioni saliva, saliva e
sembrava che lo chapitaux si sollevasse.
Tutto cominciò... e tutto finì in un
istante.

Della serata non ricordo quasi nulla,
anzi non è vero, ricordo quasi tutto ma
tutto è come un ricordo ovattato da un
rumore quasi come di benevola onda

marina che invase tutto, pubblico e sce-
na, quando la gente, guardata l’ultima
nota di musica danzata da Carla ed
ascoltata l’ultima parola detta da Eduar-
do, si alzò tutta all’impiedi e l’applauso
sembrò come una violenta preghiera di
ringraziamento che non volesse finire
mai. I due in scena si guardarono a lun-
go, poi lei si inginocchiò ai piedi di lui,
lui la sollevò, la trasse a sé, si abbraccia-
rono con un abbraccio totale e piansero
insieme come fratelli che si riconosco-
no vivi dopo un naufragio. Anche Nino
piangeva come un bambino adorante e
le lagrime rigavano il volto da furetto di
Severino. Poi l’onda sonora dell’applau-
so avvolse tutto ‘ggente, poltrona, Titi-
na, madri, padri e ‘ffiglie, REDIMENDO
tutto quanto. Il giorno dopo Eduardo
inviò a Carla il seguente biglietto, lo
aveva scritto di notte dopo la recita:
«Adesso - Meravigliosa Carla - dopo la
tua “Filumena” ti voglio bene pure co-
me sorella. Eduardo».

Filumena Marturano, balletto in due
atti, andò in scena al Teatro Comunale
di Cagliari con grande successo il 18
aprile 1995. Nell’occasione della ripresa
al Teatro di San Carlo, abbiamo modifi-
cato diverse cose, aggiunto alcune mu-
siche e approfondito tanti momenti. Il
nostro desiderio è che questa Filumena
abbia lunga vita. Grazie Eduardo!!

BEPPE MENEGATTI

EDUARDO
E FILOMENA


